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Si è aperto il Congresso del popolo del Mezzogiorno 
(Continuai, dell* 1.* pagina) 

re termine alle sue condizioni 
di inferiorità, rimuovere con 
le sue mani gli impedimenti ». 

Ebbene, quell'impegno lo 
abbiamo mantenuto; l'unità 
di lotta che abbiamo allora 
realizzato, abbiamo saputo di­
fenderla ed estenderla a nuo­
vi strati popolari; grandi prò. 
gressi sono stati già realizzati 
e i primi successi hanno già 
arriso alle nostre battaglie. 

Amendola ha ricordato a 
questo proposito il grande 
movimento contadino svilup­
patosi nell'autunno inverno 
'49-'50, i tentativi me^si in 
atto dai governi clericali di 
stroncate sul nascere la lotta 
per il riscatto meridionale 
con un'ondata di violenze po­
liziesche e di eccidi. Ma 1 con­
tadini meridionali ormai non 
erano più soli: intervennero 
allora in loro aiuto, con tutto 
il peso della loro forza, le 
jnasse operaie del Nord, i po­
poli di ogni regione italiana. 

La Democrazia cristiana e 
il suo governo tentarono al­
lora una strada diversa, af­
fermarono il loro interessa­
mento ai problemi meridio­
nali, vararono la legge-stral­
cio di riforma agraria e la 
Cassa per il Mezzogiorno. Ed 
oggi, dopo qualche anno di 
funzionamento di q u e s t i 
stentati strumenti, ritengono 
di essere già molto innanzi 
.sulla via della « liquidazio­
ne > dei problemi meridiona­
li, tanto che la direzione di 
Fanfani, indicendo un con­
tro-congresso che si terrà a 
Napoli alla fine di questo 
mese, si propone di studiare 
i « problemi residui » che so­
no rimasti da affrontare. 

Quale impudenza! — ha 
esclamato l'oratore —. I 
« problemi residui » sono in 
realtà il 99 per cento dei 
problemi del Mezzogiorno; e 
noi invitiamo da questo Con­
gresso i lavoratori cattolici e 
quanti vi sono di onesti e vo­
lenterosi nei quadri stessi 
della Democrazia cristiana a 
compiere un esame sereno e 
critico della realtà meridio­
nale, certi che anche loro do­
vranno giungere a riconosce­
re la giustezza delle soluzio­
ni che noi indichiamo. 

Del resto, un giudizio sul­
le realizzazioni dei governi 
clericali, il popolo meridio­
nale già l'ha dato nelle ele­
zioni amministrative del 1952 
e in quelle politiche del 7 
giugno, ed è stato un giudi­
zio negativo, di netta con­
danna. Dai 170 mila voti rac­
colti dal Parti to socialista nel 
lontano 1919, nelle regioni 
meridionali e nelle Tsole, si 
è giunti a un milione e mez­
zo di voti nel 1946 e s! è ba l ­
zati a due milioni e 600 mila 
voti il 7 giugno! 

Ma dietro i voti, ci sono i 
votanti, ci sono uomini e 
donne che hanno compiuto 
in questi dieci anni una ric­
ca esperienza, ci sono lotte 
durissime combattute, vi è lo 
sviluppo di forti organizza­
zioni che mai erano prima 
esistite nel Mezzogiorno. 

Di qui lo spavento delle 
classi dirigenti che non vo­
gliono rassegnarsi alla per­
dita dei loro mostruosi pr i ­
vilegi. 

Una domanda oggi si po­
ne la gente semplice nel no­
stro Paese: dove andiamo? 
Come t rarre il nostro Paese 
dalla confusione e dal mara­
sma in cui è stato gettato da 
coloro che non vogliono r i ­
solvere i suoi essenziali pro­
blemi? Come finirà, dove 
sboccherà questo stato di 
tensione? 

Da qualche parte si sug­
gerisce apertamente una so­
luzione reazionaria, di siste­
matica violazione delle l i­
bertà democratiche, di com­
pressione delle esigenze po­
polari, con il pretesto del­
l'anticomunismo. E' la vec­
chia strada, è la strada del 
fascismo e della catastrofe. 

Ad essa noi contrapponia­
mo un'altra soluzione, la so­

luzione democratica, del ri­
spetto e dell'applica/ione 
della Costituzione repubbli­
cana e delle riforme di strut­
tura che in essa sono sancite. 
Di qui deriva il tema cen­
trale posto all'ordine del 
giorno di questo Congresso: 
la necessità di una lotta più 
vigorosa e larga per la dife­
sa e lo sviluppo delle libertà 
democratiche, condizione in­
dispensabile per ogni pro­
gresso, per la soluzione del 
problema meridionale. Di qui 
la riaffermatone del proble­
ma centrale politico del no-
tro Paese: quello della par­

tecipazione delle masse po­
polari alla direzione della vi­
ta nazionale. Certo non è fa­
cile avanzare sulla via della 
democrazia. Ma oggi abbia­
mo grandi forze: per la pri­
ma volta il Mezzogiorno par­
tecipa alla lotta generale del 
popolo italiano per la demo­
crazia e per il progresso. Og­
gi il Nord non è più solo. 
E proprio il Mezzogiorno — 
ha concluso Amendola fra 
grandi applausi — sta dando 
è potrà dare in sempre mag­
giore misura l'essenziale con­
tributo per l'edito vittorioso 
della battaglia per il rinno­
vamento democratico del no­
stro Paese. 

Subito dopo ha preso la 
parola il compagno socialista 
Francesco De Martino per la 
relazione introduttiva ai la­
vori del Congresso. Egli ha 
invitato i dirigenti della De­
mocrazia cristiana, che si 
riuniranno nel loro congres­
so meridionale fra qualche 
settimana, a motivare la lo­
ro stravagante tesi dei pochi 
« problemi residui » rimasti 
da risolvere nel Mezzogiorno, 
sulla base dei fatti e degli 
stessi dati ufficiali. E De 
Martino ne ha citati una se­
rie impressionante, che dimo­
stra come — anziché miglio­
rata — la situazione del Mez­
zogiorno si è aggravata ul­
teriormente in questi anni 
e quanto poco, comunque, 
riescano a incidere le tan­
to strombazzate realizzazio­
ni della legge stralcio e del­
la Cassa del Mezzogiorno. Fra 
gli altri, basterà citare la di­
minuzione registrata daìla 
percentuale meridionale sul 
reddito nazionale: 21.7 nel '48 
e 19,60 nel 1952; e al con­
trario l'aumento della per­
centuale di iscritti nelle liste 
di collocamento del Mezzo­
giorno rispetto al totale na­
zionale: 29,7 nel 1948. 39,8 
nel 1952 e 44.4 nel 1953. 

Di fronte alla condanna del 
Mezzogiorno, oggi la direzio­
ne fanfaniana della D.C. ha 
tirato fuori una nuova teo­
ria, secondo la quale non tan­
to l'economia e la società me­
ridionali sarebbero v depres­
se ». quanto » depresse politi­
camente » per la democrazia 
sarebbero le popolazioni me­
ridionali. 

Ma come pensano di affron­
tare questo problema della 
« depressione politica » del 
Mezzogiorno? Noi vediamo 
oggi alla testa della nazione 
un governo il cui scopo prin­
cipale sembra essere quello 
di impedire una distensione 
interna, anzi di acuire inces­
santemente la tensione esi­
stente. Noi assistiamo a una 
ripresa delle violenze poli­
ziesche, a una intensificazio­
ne dei soprusi dei prefetti 
contro le amministrazioni co­
munali democratiche. 

Tutto ciò, se è contrario 
agli interessi di tutto il Pae­
se, è esiziale per il Mezzo­
giorno. Nella loro politica di' 
esasperazione dei contrasti in­
terni e dell'anticomunismo, i 
partiti governativi sono co­
stretti a sorreggersi sempre 
più apertamente sui ceti rea­
zionari. che non vogliono il 
riscatto meridionale. Così 
vediamo proprio in questi 
giorni il governo cercare lo 
appoggio di piccoli gruppi in 
Parlamento, che sono dispo­
sti a concederlo solo a condi­
zione di vedere, per esempio, 

scartata la legge dello stesso 
ministro democristiano Segni 
sulla riforma del contratti a-
grari, per ottenere un nuovo 
progetto che costituisce un 
passo indietro notevolissimo 
e pericoloso. 

Di qu| nasce il nostro pro­
gramma per la creazione de­
gli istituti democratici sanciti 
dalla Costituzione, ma non 
ancora realizzati, come le Re­
gioni. per il rispetto delle 
autonomie locali, per una ri­
forma agraria allargata se­
condo le esigenze delle masse 
contadine e della economia 
nazionale, per la democratiz­
zazione degli enti di riforma, 
per la riforma del contratti 
agrari secondo 11 vecchio pro­
getto Segni, per la industria­
lizzazione, contro la cessione 
delle fonti di energia ai mo­
nopoli settentrionali e meri­
dionali e allo straniero (co­
me sta avvenendo per il pe­
trolio siciliano). 

Ma. sopi-atutto, og^i dob­
biamo chiamare il popolo del 
Mezzogiorno a una nuova 
grande azione di difesa delle 
libertà, a promuovere nei 

prossimi mesi una vasta cam­
pagna di attività e di iniziati­
ve le più diverse e differen­
ziate per la libertà nelle fab­
briche, nei campi, negli uffi­
ci, nella scuola, per la libertà 
della cultura. 

De Martino ha concluso la 
sua relazione affermando 
che per gli stessi motivi si 
pone- di fronte ni Mezzogiorno 
il compito urgente di schierar­
si contro i recenti accordi di 
Parigi, strumento di acutizza­
zione dei contrasti internar.io. 
nali. 

La seduta mattutina si è 
conclusa dopo 11 saluto recato 
a nome delle rispettive orga­
nizzazioni dall'on. Luciana Vi­
viana dell'UDI, e dall'on. Liz-
zadri. segretario della CGIL. 
Luciana Viviani ha fra l'altro 
accolto la proposta del Comi­
tato nazionale per la rirrecita 
del Mezzogiorno per l'orga­
nizzazione dì un congresso per 
ìa emancipazione della donna 
meridionale, da tenersi nei 
prossimi mesi. Un saluto è 
stato recato anche da Gasto­
ne Dare, presidente del Con­
siglio provinciale di Mantova. 

La seduta pomeridiana 
Nel pomeriggio sono giunti 

al Congresso un gruppo di 
parlamentari che avevano 
partecipato alla seduta not­
turna della Camera. Tra di 
essi gli onorevoli Giancarlo 
Pajetta, Malagugini, Messi-
netti, Miceli, Ingrao, Spallo 
ne. Amiconi, Pirastu, Elena 
Caporaso della Direzione del 
P.S.I., Polano, Berti e con 
loro altre personalità politi 
che e del mondo culturale, 
tra cui il prof. Ernesto De 
Martino, il sindaco di Porto 
ferraio. Giusti, il compagno 
Laj, presidente del gruppo 
comunista al Consiglio regio­
nale sardo. 

Presiede il senatore Cera 
bona. Primo a prendere la pa­
rola è Nello Mariani dell'A­
quila seguito dal bracciante 
Leonardo Prete da Montal-
bano Ionico (Matera), che 
denunzia i ristretti limiti in 
cui è stato mantenuto lo scor­
poro nella sua provincia e an­
cora più rassegnazione dei 
terreni scorporati. 

L'avv. Muciaccia, presiden­
te del Comitato di solidarietà 
nazionale di Bari, illustra i 
dati della politica di repres­
sione neiia sua provincia, che 
non è valsa tuttavia, a fer­
mare lo sviluppo del movi­
mento democratico: 633 pro­
cessi, 7.463 lavoratori sotto­
posti a giudizio, 3.330 assolti 
e 4.133 condannati. 

Filippo Lo Schiavo di Vibo 
Valentia documenta la lotta 
sostenuta dai contadini con­
tro la prepotenza degli agrari 
calabresi e il prof. Giulio Te­
deschi di Isernia (Molise) 

Telegramma di Di V i t lo r io 
al Congresso del Mezzogiorno 

L'on. Giuseppe Di Vittorio 
ha inviato stamani alla presi­
denza del Congresso del popo­
lo meridionale, il seguente te­
legramma: 

« Impedito da gravi Impegni 
a partecipare al Congrei.-o, 
esprimo a nome della Segreta­
ria della CGIL e mio personale 
i più vivi auguri dì successa ai 
vostri lavori. 

« Questo grande Congresso 
costituisce una tappa decliva 
della marcia vittoriosa del po­
polo meridionale verso la libe­
razione dalla miseria seco.ire 
e dalle strutture feudali per la 
conquista di una profonda ri­
forma agraria, del benessere 
economico e culturale, del ri­
spetto e dello sviluppo delle li­
bertà democratiche. 

«Tutta lo clas-e operaia ita­
liana e la sua Confederazione 
del Lavoro appoggeranno e ti: 

vamente la lotta delle popola­
zioni meridionali per la rina­
scita economica e il progresso 
sociale del nostro Mezzogior­
no. Nessuno sforzo della rea­
zione potrà fermare il popolo 
meridionale nella sua avanzi­
la storica verso il proprio ri­
scatto politico, economico e so­
ciale. 

« Viva il popolo meridionale 
unito in lotta per la propria ri­
nascite! ... 

Dal canto suo la segreteria 
della Confederterra ha inviato 
un teledramma nel quale * a 
nome braccianti et contadini 
italiani saluta secondo congres­
so popolo Mezzogiorno et IjoIe|ta spontanei e incerti, e 
grande manifestazione unitaria "'~ ""*" '~ '"" t z !"* 
lavoratori, tecnici, professioni­
sti et studiosi tesa esprimere 
ferma volontà rinascita et svi­
luppo sociale difesa libertà co­
stituzionali condizione ogni 
progresso civile nazionale ». 

riassume a grandi linee l'a­
zione delle forze democrati­
che molisane per inserirsi at­
tivamente nella vita dello 
Stato democratico. 

Sul nesso strettissimo che 
lega la lotta per la pace con 
l'azione per la rinascita del 
Mezzogiorno si è soffermato 
l'on. Terranova che ha par 
lato al Congresso come rap­
presentante del Movimento 
nazionale per la pace. Pre­
messa una rapida delinea­
zione della politica estera 
sostanzialmente reazionaria 
perseguita dai vari governi 
clericali, e che resta immu­
tata a onta del moltiplicarsi 
dei segni di distensione in­
ternazionale, l'on. Terranova 
ha richiamato l'attenzione dei 
delegati sulla lotta contro il 
riarmo tedesco, le cui conse­
guenze non potrebbero che 
incidere gravemente sulle 
possibilità di rinnovamento 
del nostro Paese. 

Un'affettuosa manifestazio­
ne di simpatia ba accolto 
quindi l'on. Montalbano, del­
l'Assemblea regionale sicilia­
na, che ha posto al centro del 
suo intervento la lotta del 
popolo siciliano per l'autonu-
mia e per la difesa delle fon­
ti di energia che possono da­
re all'Isola e al Mezzogiorno 
uno strumento potente di l i­
berazione dalla secolare ar­
retratezza. 

« Ma perchè questo si veri­
fichi — egli ha s o ^ i u n t o — 
è necessario che i meridionali 
e tutto il popolo italiano af­
fianchino il popolo di Sicilia 
nella lotta diretta ad ottene­
re la revoca delle concessioni 
petrolifere olle società stra­
niere a. 

L'abolizione dell 'istituto 
prefettizio è stato l'altro te­
ma illustrato dal parlamen­
tare siciliano, sulla scorta 
delle esperienze e delle lotte 
condotte nell'Isola per im­
porre una effettiva riforma 
amministrativo secondo lo 
spirito e le norme della Co­
stituzione repubblicana. Un 
quadro efficacissimo delle lot­
te sostenute dal lavoratori di 
Taranto in difesa delle liber­
tà, è stato tracciato dal dottor 
Luigi Ladaga e subito dopo 
il congresso ha ascoltato 
commosso un intervento della 
delegata Dolores Abbiate di 
Lecce. 

Le sofferenze, le avvilenti 
condizioni di lavoro e di vita 
imposte alle tabacchine pu­
gliesi. i primi episodi di lot-

poi 
via via le testimonianze del 
maturare di una nuova co­
scienza civile, l'affermarsi di 
una decisa volontà di riscat­
to tra aueste lavoratrici, han­
no dato il senso vivo del 

i cammino compiuto verso la 

liberazione anche dalle cate­
gorie tradizionalmente più 
oppresse e sfruttate. 

E' stato forse questo uno 
dei momenti più intensi di 
un congresso pur cosi ricco 
di vita, di fiducia nella capa­
cità di emancipazione del 
popolo meridionale. Accanto 
alla rappresentante delle ta­
bacchine, occorre ricordare il 
bracciante Vincenzo Consi­
glio di Mussomell (Sicilia) 
che Si è limitato a dare uno 
scarno resoconto dei fatti oc­
corsi nel suo comune: tre 
morti per chi chiedeva acqua 
e poi ancora cinquanta anni 
di carcere per altri dimo­
stranti: « Noi non vogliamo — 
così egli ha concluso il suo 
intervento — che queste cose 
siano dimenticate ». 

A nome della Lega nazio­
nale dei comuni democratici 
ha parlato il sen. Francesco 
Spezzano, richiamando l'at­
tenzione dei congressisti sui 
problemi del decentramento 
amministrativo, sulla neces­
sità di dar vita all'Ente re ­

gione, base e fondamento di 
ogni altra autonomia. In par -
ticoiare, egli ha ricordato l'al­
to contributo che gli ammi­
nistratori democratici posso­
no dare alla lotta per la r i ­
nascita del Mezzogiorno at­
traverso un'azione che im­
ponga il pieno rispetto delle 
leggi esistenti e orienti le po­
polazioni meridionali sulla 
via delle lotte per obiettivi 
d'ordine generale che tocchi­
no la struttura economica 
della società nazionale. Sulla 
funziono della classe operaia 
meridionale nella grande bat­
taglia che si conduce nelle re­
gioni del Sud, si è intratte­
nuto il compagno Salvatore 
Cacciapuoti eli Napoli. Citan­
do una serie di episodi estre­
mamente significativi verifi­
catisi nelle fabbriche napo­
letane, ricordando nominati­
vamente decine di operai li­
cenziati per le loro azioni di 
lotta in difesa dell'esercizio 
dei diritti di libertà nelle fab­
briche, Cacciapuoti ha messo 
in evidenza il ruolo di repar­
to avanzato nella lotta per la 
democrazia ed il riscatto del 
Mezzogiorno assunto con pie­
na consapevolezza in questi 
anni dagli operai meridiona­
li. Contro quest'avanguardia 
dei combattenti per la rina­
scita si appunta l'odio dei 
gruppi di governo e del pa­
dronato. nella vana speran­
za di riuscire a fiaccarne lo 
slancio e la decisa volontà 
di progresso. 

A nome dei delegati di Po­
tenza ha parlato l'avv. Pedio 
e per Salerno l'operaio ve­
traio Belmonte, consigliere 
comunale di Vietri. La Ca­
mera del Lavoro di Milano 
ha offerto cinquanta volumi 
alla Camera del Lavoro di 
Campobasso e la C.d.L. di Ro­
ma una bibliotechina dei va­
lore di novemila lire alla 
C.d.L. di Enna. 

Un episodio particolare me­
rita ancora di essere segnala­
to: i ferrovieri napoletani 
hanno annunciato al congres­
so che essi avrebbero voluto 
accogliere fraternamente i 
delegati alla stazione centra­
le ma il Comnartimento ave­
va rifiutato l'uso di un lo­
cale. Nel pomeriggio essi han­
no salutato i delegati ma­
nifestando la loro protesta 
contro i dirigenti del Com­
partimento. 

produzione 

LA SEDUTA DI IERI AL SENATO 

Intervento di Pesenti 
sui decreti-catenaccio 

Ieri mattina il Senato ha 
affrontato l'esame dei sette de­
creti legsje catenaccio appron­
tati dal governo o già approvati 
a maggioranza dalla Camera-

Dopo i discorsi (favorevoli) 
dei relatori «li maggioranza 
PIOLA (d. e.) e TRABUCCHI 
(d. e.) ha preso la parola il 
compagno PESENTI il quale 
ha definito disonesta ed in­
concludente la politica finan­
ziaria del governo. Questo, in­
fatti. mentre per le spesi mi­
litari si richiama sempre al 
principio secondo cui le entrate 
di bilancio devono servire a 
tutte le spese, quando si tratta 
di far fronte agli oneri in fa­
vore degli ««fatali, ricorre ad 
imposizioni di nuove tasse. 

II governo Sceiba ha cerca­
to, in tal modo, di creare uno 
opinione pubblica contraria el­
le richieste dei pubblici dipen­
denti e di limitare, cosi, il più 
possibile gli aumenti. 

La strada da scegliere, era 
ben diverse. Il governo avreb­
be" dovuto risparmiare su oltre 
voci, invise al!a popolazione, o 
colpire con nuovi tributi i red­
diti improduttivi finora rima­
sti al riparo di qualsiasi giu­
sto gravame. Lo via scelta da 

Il governo incita a violare le leggi e i diritti civili 
(Continuailone dai:* I. pa;ini) 

riesame analogo delle con­
cessioni amministrative, spe­
cie per l'uso di beni pub­
blici o l'esercizio di pubbli­
ci servizi; una revisione di 
elenchi delle ditte ammesse 
ai pubblici appalti, per esclu­
dere dalle gare quelle che 
risultino create per favorire 
movimenti totalitari; sorve­
glianza sulle cooperative * per 
individuare quelle in cui sia 
tradito lo spirito della coope­
razione»; criteri discrimina­
tori per quanto riguarda sov­
venzioni, contributi, agevo­
lazioni ò commesse da parte 
di organi statali o parasta­
tali a enti o ditte; rifiuto 
delle licenze a ditte che ope­
rino nel commercio estero 

E* evidente che si t rat ta di 
misure del tutto al di fuori 
della legalità, in cui perfi­
no l'uso del denaro privato 
viene sottoposto al controllo 
della parte politica al po­
tere. e in cui l'anticomu­
nismo è solo un pretesto r i ­
dicolo anche per il fatto che 
i comunisti non hanno nien­
te a che fare con operazioni 
finanziarie. Si tratta di dar 
ampia facoltà ai funzionari 
legati al governo, ai depu­
tati di maggioranza, ai vari 
Spataro e Montagna, alle so­
cietà di comodo, agli impor­
tatori di unghie di bue ecc. 
e ai contrabbandieri di va­
luta di allargare le loro 
operazioni commerciali a 
scapito di concorrenti, e di 
servirsi del potere politico 
per aver via libera a ogni 
forma di corruzione, di irre­
golarità amministrativa, di 
speculazione sul denaro della 
gente. E* evidente che simili 

direttive mettono qualsiasi 
ditta o imprenditore nel ri­
schio di vedersi privato del­
le garanzie di legge se non 
troverà argomenti « tangibi­
li » da fare pesare nell'ap­
parato amministrativo cleri-
•aìe. Quanto alle cooperative 
di lavoratori, sottoposte a 
sorveglianza speciale, la stes­
sa formula adottata dal co­
municato dimostra che si la­
scia all'arbitrio puro dei mi­
nistri la facoltà dì taglieg­
giarle. 

Un secondo gruppo di di­
rettive riguarda la pubblica 
amministrazione, e completa 
il primo. Si tratta : della 
- individuaz.one, in o^ni set­
tore. dei posti e de^li in­
carichi di particolare respon­
sabilità da affidare esclusi­
vamente a persone che dia­
no sicura garanzia di fedel­
tà allo Stato democratico »; 
di far divieto agii organismi 
amministrativi de'.ìo Stato di 
effettuare qualsiasi presta­
zione. non dovuta per legge. 
a organismi di « sconosciu­
ta finalità antidemocratica ». 
e altresì di concedere l'uso di 
beni pubblici per attività e 
manifestazioni di enti od or­
ganismi che abbiano tali fi­
nalità; di moltiplicare le ispe­
zioni nei confronti di « talu­
ne amministrazioni comunali 
allo scopo di eliminare fa­
ziosità politiche >. 

Il primo punto di questi 

provvedimenti abbandona 
perfino ogni prudenza: non 
si tratta più neppure di ne­
gare dei diritti a qualcuno, 
bensì di assicurare dei pri­
vilegi e cadreghini ad altri, 
cioè a gruppi di individui 
legati polìticamente o perso­
nalmente al governo o ai 

suoi membri. Una norma di 
questo genere significa né 
più ne meno che moltipli­
care per mille il caso del 
Montagna al Viminale, di 
aprire le porte a tutti i ne­
potismi, ai clan familiari dei 
Tup.-ni, degli Spataro, dei for­
chettoni di ogni genere! Per 
i comuni, si moltiplicano le 
premesse per l'assalto alle 
autonomie locali; e si preci­
sa che l'azione deve essere 
diretta solo contro « talune 
amministrazioni*, potendo ta-
laltre. evidentemente, contar 
quindi su ogni incoraggia­
mento all'allegra amministra­
zione. Infine vi è la diretti­
va di violare più che in pas­
sato e per principio la liber­
tà di propaganda e di ma­
nifestazioni delle organizza­
zioni avverse al potere cle­
ricale, con l'offesa diretta 
alla Costituzione, 

Una direttiva a parte r i ­
guarda «una intensificata vi­
gilanza sull'attività di collo­
camento dei lavoratóri, al 
fine di eliminare situazioni 
di monopolio o di privilegio >. 
Qui si rivela l'odio di clas­
se di Scelba-Saragat, e 11 
calcolo del più vile ricatto 
contro i disoccupati. Peral­
tro è noto come il monopo­
lio del collocamento sia nel­
le mani dei parroci 

La parte conclusiva del co-
nunicato è dedicata infine 

alla « situazione di fatto 
creata dalla propaganda ra­
diofonica proveniente da sta­
zioni straniere », dove forse 
si allude elle trasmissioni che 
« Oggi in Italia » effettua 
ogni giorno su lunghezza di 
onda 278 e che si dice sia­
no molto ascoltate dagli ita­
liani anche per reazione alla 

noia e partigianeria della 
RAI. Il comunicato ne rile­
va « il carattere lesivo del 
credito, del prestigio e de­
gli interessi del Paese, la 
diffusione di notizie false e 
tendenziose atte a turbare 
l'ordine pubblico, nonché la 
sistematica diffamazione». Il 
comunicato rileva che le t ra­
smissioni vengono effettuate 
da uno Stato con il quale 
l'Italia intrattiene normali 
relazioni diplomatiche, e che 
esse rappresentano, una grave 
ingerenza negli affari interni 
italiani. Il ministro Martino 
ha compiuto un passo pres­
so questo Stato, e il Consi­
glio dei Ministri attende di 
conoscerne l'esito prima dì 
tornare sull'argomento. Il 
Consiglio ha peraltro sin da 
ora deliberato, conclude il 
comunicato, di * denunciare 
all'Autorità Giudiziaria ì 
comolici italiani di tale cri­
minosa attività *». 

A parte il fatto che l'emit­
tente italiana e in generale 
tutta la propaganda occiden­
tale svolge ben altra opera 
dì inferenza nei confronti di 
altri Stati, tra cui flnanco la 
istigazione alla ribellione, 
non sì caDìsce in concreto a 
quali notizie false, a quali 
notìzie in generale, a quali 
casi specifici e precìsi il co­
municato consiliare si rife­
risca. Guanto alla progettata 
denuncia all 'autorità giudi­
ziaria, non si capisce bene 
a chi il governo intenda r i ­
ferirsi, e per quale reato, o 
per quale atto compiuto o 
notizia che imoliehi un reato. 

Il comunicato conclude af* 
fermando che nella prossima 
seduta il Consiglio si occ i-
perà di analoghi provvedi­
menti in altri settori. Non è 

necessario attenderli tuttavia. 
per giudicare fin da ora che 
il governo Scelba-Saragat si 
è posto da sé fuori della le­
galità for<e nella speranza 
di riuscire a sopravvivere al­
la propria debolezza, impo-
popolarità ed impotenza gua­
dagnandosi la tolleranza del­
la estrema destra. Il fatto che 
il governo ricorra all'arbitrio 
amministrativo per violare la 
Costituzione e le leggi, senza 
osare di ricorrere a leggi spe­
ciali repressive, come tentò 
già anni or sono per poi fini­
re nel 7 giugno, conferma che 
esso è con-cio dell'ostilità ge­
nerale; e che esso spera pue­
rilmente di p">ter cosi meglio 
evitare il g.un;zio, la denun­
cia e l'opposizione irriducibi­
le di tutti i democratici. In 
realtà, l'incitamento dato non 
diciamo agli organi politici, 
ma addirittura all'apparato 
poliziesco e statale a calpe­
stare sistematicamente !e leg­
gi e l'eguaglianza dei citta­
dini, rende ancora più grave 
la strada intrapresa. Si è di­
nanzi a una teorizzazione ed 
esasperazione della politica 
di egemonia clericale che nel­
l'ultimo quinquennio, è stata 
all'origine della corruzione. 
del malcostume e dell'involu­
zione reazionaria della vita 
nazionale-

Anche Zanfagnini 
rientra nel P.S.I. 

L'agenzia « Krooos » informa 
che un gruppo ai socialdemo­
cratici friulani appartenenti 
ad Autonomia socialista, fra i 
quali l'on. Zanfagnini ha chie­
sto la «Inscrizione nel PSI. 
con una lettera indirizzata allr 
Federazione friulana del Par­
tito socialista. 

Tremelloni e da Scelbo, invece. 
porterà al rincaro dei prezzi 
e del costo della vita in gene­
rale, e d.i ciò non potranno 
derivale altro che nuove ri­
chieste e quindi altri aumenti. 

Il socialista RODA, a suo vol­
ta, si »• chiesto, polemicamen­
te, porcile il governo, per sop­
perire n^lì aumenti per gli sta­
tali, non abbia istituito una 
tassai s-ni redditi provenienti 
dalle speculazioni sulle aree 
fabbricabili. 

La replico di TREMELLONI 
è s'n'a breve ed elusiva. Il mi­
nistro socialdemocratica ha re­
spinto tutti i rilievi delle sini­
stre ed ha nuovamente ripetu­
to che lo via scelta dal gover­
no era l'unica possibile. Do­
podiché i sette decreti legge 
sono stati approvati a maggio­
ranza, con il voto contrario 
ilei comunisti. 

L'assemblea, quindi, ha ri­
preso l'emme del!n le^ge rela­
tiva al-'a concessione di assegni 
ai mutilati ed invalidi repub­
blichini. Su propos'a del com­
pagno PASTORE, il Senato ha 

ri­stabilito che Mii a««i;ni non 
debbano considerarci una vera 
pensione di guerra, perchè 
ques'a darebbe diritto ai fasci­
sti de!la sedicente repubblica 
di Salò di iscriversi alle asso­
ciazioni combVentUtiche e al-
rAs=ociaz.o:ie mutilati ed inva­
lidi di guerra. 
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